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ficomedel medefimo afpetto ne’ loro natali participaro-
no , eflendo nati nel medefimo anno,e mefe,con differen-
za di foli giorni, Emolifurononellagloria, e nelle im-
prefes e grande fuentura fi dellanoftra fede, cheaflieme
nonfi accozzafsero; poiche rintuzzati da Carlo gli sforzi
diSolimano , non haurebbero hauuto foprade’ Criftiani
que’ vantaggi, cheacquiftaron co’l tempo. Ben e vero,
che il Turco non volle cimenrarfi quando , doppo prefa.,
Buda,fi pofe fotto Strigonia a fauor del Vainoda Giouan-
ni,eall'aunifo , che Cefare con poderofo efercito ne an-
davaaincontrarlo , ritornd addietro , lafciandoi Carlo
la fama di hauergli fatto paura . Nel tempo di quefta mof-
facomando 'Imperatore ad Andrea Doria ( che, lafciato
il feruigio di Francia, fieracon lui compofto ) che ne gif-
feadaflaltare laGrecia; edeglicon quaranta otto galee ,
trentacinque naui grofle , e altrilegni picciolimouendo-
{i, prefe Corone, e Patrafso , ¢ haurebbe disfatta 'armara
infedele , fe Vincenzo Cappello, ch’eraal Zante con le,
Venete forze,fi fufse vnito con Iui, Ma i Veneti religiofil-
fimi ofseruatori de’ loro giuramenti non vollero violare.
la pace, c’haueano con Solimano, il quale, fpergiuro, all’
viode’ barbari, fenza cagione la ruppe, come fi dird 3
fuoluogo. Racquiftaronopoii Turchi Corone per la
pefte , che contro il prefidio Criftiano a fauorloro com-
battea; eil gran Si gnore con efercito di ducento mila,
combattenti auuicinato alla Valona difegnaua'imprefa,
qual tento in vano, del Regno di Napoli quando Ibrai-
mo fuo fauorito gli perfuafe a rivolger armi contro Ta-
mas Sofi della Perfia, che a Ifmaele fuo Padre era nuoua-
| mente fuccefso, Vogliono alcuni, che Ibraimo , benches
g Turco
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